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Assegno unico: l’Osservatorio di gennaio 2025 
Nel 2024 Assegno unico e universale a 10,1 milioni di figli, erogati 19,8 miliardi di euro a 6,4 
milioni di nuclei familiari. 
 
Nel 2024 sono stati erogati alle famiglie assegni per 19,8 miliardi di euro, che si aggiungono ai 18,2 miliardi 
del 2023 e ai 13,2 miliardi di erogazioni di competenza del 2022. 
Sono i dati contenuti nell’aggiornamento dell’Osservatorio statistico sull’Assegno unico e universale (AUU) 
che, per il 2022 e 2023, offre anche i dati relativi all’assegno destinato ai nuclei percettori di Reddito di 
Cittadinanza (RdC). 
Sono 6.365.693 i nuclei familiari che hanno ricevuto l’assegno per il 2024, per un totale di 10.088.598 figli. 
Con riferimento al mese di dicembre 2024, l’importo medio per figlio, comprensivo delle maggiorazioni 
applicabili, si attesta su 172 euro e va da circa 57 euro per chi non presenta ISEE o supera la soglia massima 
(che per il 2024 è pari a 45.574,96 euro) a 222 euro per la classe di ISEE minima (17.090,61 euro per il 2024). 
L’Osservatorio fornisce un quadro completo delle essenziali informazioni statistiche sui beneficiari della 
misura e sui relativi valori economici con riferimento al periodo compreso tra marzo 2022 e dicembre 2024. 
Si ricorda che l’Assegno unico viene erogato dopo la metà del mese. Per chi è in regola con la domanda, la 
prestazione sarà accreditata dal 20 al 26 febbraio. Coloro che hanno presentato domanda per la prima volta 
o hanno aggiornato l'ISEE riceveranno il bonus entro il 28 febbraio. 
Inoltre, per i destinatari di primo pagamento dell’AUU, è disponibile una video guida che illustra le 
tempistiche per il pagamento e i criteri per il calcolo dell’importo dell’AUU, comprese le eventuali 
maggiorazioni a cui i genitori possono avere diritto in base alla composizione del nucleo familiare. Il servizio 
di video guida sarà prodotto, erogato e notificato ai destinatari non appena viene emessa la disposizione di 
pagamento della prima mensilità. 
Fonte INPS.it 
  

https://www.inps.it/it/it/dati-e-bilanci/osservatori-statistici-e-altre-statistiche/dati-cartacei---auu.html
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Creatori di contenuti digitali: nuove indicazioni su fisco e contributi 
Inquadramento previdenziale e contributivo per i creatori di contenuti digitali: pubblicata la 
circolare. 
 
L'INPS annuncia la pubblicazione di una nuova circolare riguardante l'inquadramento previdenziale e 
contributivo dei creatori di contenuti digitali (DCC), un settore in rapida evoluzione che coinvolge soprattutto 
i giovani. Questa circolare fornisce linee guida chiare e pratiche, per facilitare la gestione degli obblighi fiscali 
e contributivi legati a queste nuove professioni. 
L'obiettivo principale della circolare è quello di adattare le normative esistenti alle specifiche esigenze delle 
professioni legate all'economia digitale, che spesso sfuggono a schemi consolidati; essa descrive le 
caratteristiche distintive dell'attività di creazione di contenuti, le diverse modalità di svolgimento e 
remunerazione, e i vari rapporti di lavoro che possono sorgere tra i DCC, le aziende e le agenzie intermediarie. 
Particolare attenzione è riservata alla figura del creator, che comprende influencer, youtuber, streamer, 
podcaster e pro gamer, con l'intento di fornire un quadro flessibile e comprensibile, che possa evolvere con 
il settore. La circolare non intende creare un elenco rigido di figure professionali, ma piuttosto stabilire 
principi comuni per inquadrare le diverse attività. 
 “La circolare INPS sull’inquadramento previdenziale di creator digitali ed influencer è un segno concreto 
dell’attenzione dell’Istituto ai giovani e alle nuove professioni sui temi previdenziali e al contempo risulta 
coerente con l’obiettivo di promuovere lavoro in regola in un mercato, quello dei lavori digitali, dove c’è 
grande rischio di speculazione. Questa iniziativa, che ha trovato la valutazione positiva del Ministero del 
Lavoro, rientra nel più ampio progetto di promozione della cultura previdenziale che caratterizzerà i prossimi 
anni e punta a portare a bordo il maggior numero di giovani”, afferma il Presidente INPS, Gabriele Fava.  
La parte centrale del documento si concentra sulla disciplina previdenziale applicabile, affrontando 
l'inquadramento giuridico di queste professioni in mancanza di normative specifiche. L'Istituto utilizza criteri 
già esistenti per definire il regime previdenziale appropriato, esaminando variabili chiave come le modalità 
di attività e l'organizzazione del lavoro. 
Inoltre, la circolare è stata elaborata con il coinvolgimento del mondo associativo di settore, garantendo che 
le osservazioni e le indicazioni dei professionisti siano state integrate nel testo. 
Per ulteriori dettagli, è possibile consultare il documento completo: la circolare INPS 19 febbraio 2025, n. 44 
Comunicato stampa 
Fonte INPS.it   

https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2025.02.circolare-numero-44-del-19-02-2025_14835.html
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/ufficio-stampa/comunicati-stampa/dettaglio.comunicati-stampa.2025.02.inquadramento-previdenziale-e-contributivo-per-i-c_3632.html
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Richieste di accertamento sanitario: implementazione procedura 
L’Istituto ha implementato la procedura telematica “Richiesta di accertamento sanitario per 
dipendenti pubblici”. 
 
Con il messaggio 20 febbraio 2025, n. 637, l’Istituto comunica che, nella procedura telematica “Richiesta di 
accertamento sanitario per dipendenti pubblici”, sono disponibili nuove funzionalità che consentono 
di semplificare e velocizzare la presentazione e la modifica delle domande, migliorando la gestione delle 
attività da parte delle amministrazioni e degli enti datori di lavoro. 
In particolare, sono state implementate le seguenti funzionalità:  
 Integrazione della domanda; 
 Modifica domanda. 
Fonte INPS.it   

https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2025.02.messaggio-numero-637-del-20-02-2025_14839.html
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Assegno di Inclusione e Supporto Formazione e Lavoro: le novità 2025 
Le modifiche relative all’Assegno di Inclusione (ADI) e al Supporto per la Formazione e il Lavoro 
(SFL). 
 
La legge di bilancio 2025 ha introdotto alcune significative modifiche relative all’Assegno di Inclusione (ADI) 
e al Supporto per la Formazione e il Lavoro (SFL). 
Aggiornamenti su ADI: 
 soglia ISEE innalzata da 9.360 euro a 10.140 euro; 
 reddito familiare aumentato da 6.000 euro a 6.500 euro. Per nuclei composti da persone di età pari o 

superiore a 67 anni o con disabilità grave o non autosufficienza, la soglia passa da 7.560 euro a 8.190 
euro (il valore è moltiplicato per il parametro della scala di equivalenza stabilito dall’art. 2 del decreto-
legge 4 maggio 2023, n. 48); 

 accesso all’ADI: la soglia di reddito familiare per le famiglie in affitto è elevata a 10.140 euro, come 
indicato nella DSU per l’ISEE; 

 integrazione del reddito: il valore massimo dell’integrazione per le famiglie residenti in abitazioni in 
locazione, con contratto registrato, passa da 3.360 euro a 3.640 euro, e da 1.800 euro a 1.950 euro per 
nuclei composti da persone di età pari o superiore a 67 anni o con disabilità grave o non autosufficienza. 

Esempi di calcolo per una persona sola: 
 reddito zero e affitto di 4.500 euro: l’ADI ammonterà a 10.140 euro annui (845 euro/mese); 
 reddito di 6.500 euro e affitto di 3.000 euro: l’ADI ammonterà a 3.000 euro annui (250 euro/mese); 
 reddito di 8.140 euro e affitto di 3.640 euro: l’ADI ammonterà a 3.640 euro annui (303,33 euro/mese). 
Aggiornamenti su SFL: 
 soglia ISEE e reddito familiare: innalzati da 6.000 euro a 10.140 euro; 
 importo mensile: incremento dell’importo mensile della misura da 350 euro a 500 euro; 
 proroga della durata: il limite massimo di 12 mesi può essere esteso di ulteriori 12 mesi, a condizione che 

il beneficiario frequenti un corso di formazione alla scadenza delle prime 12 mensilità. Il beneficio 
economico, previo aggiornamento del Patto di Servizio Personalizzato (PSP), sarà erogato fino alla 
conclusione del corso per ulteriori 12 mensilità. 

L’INPS sta aggiornando i moduli di domanda per ADI e SFL, inclusi i modelli ADI-Com, che saranno disponibili 
sul Portale. 
Per chi ha diritto a richiedere il Supporto per la Formazione e il Lavoro (SFL) è disponibile una video guida 
nella pagina dedicata. Per coloro che hanno i requisiti per richiedere l’Assegno di Inclusione (ADI) è 
disponibile, nella scheda servizio, il tutorial per l’invio della domanda (pdf 5,1MB). Per chi, invece, ha già 
presentato la domanda è disponibile il tutorial per la gestione della domanda (pdf 1,6MB) con le relative 
istruzioni (pdf 256,1KB). 
Comunicato stampa 
Fonte INPS.it 
  

https://vid.inps.it/INPSRDCGEN20250206000000000000T4?utm_medium=MYINPS
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/video-personalizzati-e-guide-interattive/video-personalizzati-e-interattivi/video-guida-interattiva-per-chi-ha-diritto-a-richiedere-il-supporto-fl.html
https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.assegno-di-inclusione-adi.html
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/ufficio-stampa/comunicati-stampa/dettaglio.comunicati-stampa.2025.02.inps-assegno-di-inclusione-e-supporto-per-la-forma_3633.html
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Osservatorio su DSU e ISEE: i dati 2016-2024 
L’analisi sulla distribuzione e sulle caratteristiche dei nuclei familiari che hanno presentato 
una Dichiarazione Sostitutiva Unica per il rilascio dell’attestazione ISEE. 
 
È stato pubblicato l’Osservatorio su Dichiarazioni Sostitutive Uniche e ISEE. L’Osservatorio fornisce un’analisi 
dettagliata sulla distribuzione e sulle caratteristiche dei nuclei familiari che hanno presentato una 
Dichiarazione Sostitutiva Unica per il rilascio dell’attestazione ISEE negli anni 2016-2024. 
Il report evidenzia un significativo incremento delle DSU presentate, pari al 77%, passando da 5,9 milioni nel 
2016 a 10,4 milioni nel 2024. Questo aumento è indicativo del crescente numero di prestazioni 
parametrizzate rispetto al valore ISEE del nucleo familiare. 
Le principali tendenze emerse sono: 
 presentazione della DSU: la DSU può essere compilata online dagli utenti o tramite assistenza gratuita 

dei CAF. La percentuale di cittadini che presentano la DSU in autonomia è aumentata (dal 2016) dal 2% 
al 15%. Nel 2024, il 14% delle dichiarazioni è stato presentato utilizzando la DSU precompilata; 

 distribuzione delle DSU: nel 2024, il 43% delle DSU è stato presentato nelle regioni del Sud e delle Isole, 
il 38% nel Nord e il 19% nel Centro. Il valore ISEE si riduce da Nord a Sud, con valori medi di 18.840 euro 
al Nord, 18.164 euro al Centro e 13.486 euro nelle regioni meridionali; 

 andamento mensile: le domande vengono prevalentemente presentate nei primi tre mesi dell’anno, con 
il 76% delle DSU nel 2024; 

 valore ISEE: il 3% delle DSU presenta un ISEE nullo, mentre il 42% è al di sotto dei 10.000 euro. La classe 
con il maggior numero di DSU, oltre 2 milioni, si colloca tra 5.000 e 10.000 euro, il 21% del totale annuo; 

 caratteristiche dei nuclei familiari: nel 2024, il 26% dei nuclei familiari ha quattro componenti, il 49% 
include almeno un minore e il 18% ha almeno un disabile. 

Questi dati sottolineano l'importanza delle politiche di supporto alle famiglie e la necessità di un continuo 
monitoraggio per garantire l'accesso ai servizi e alle prestazioni socioeconomiche necessarie. 
Fonte INPS.it 
  

https://servizi2.inps.it/servizi/osservatoristatistici/76
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Assegno unico e universale: calendario pagamenti febbraio-giugno 2025 
L’Istituto comunica le date di accredito dell’AUU da febbraio a giugno 2025. 
 
Con il messaggio 19 febbraio 2025, n. 633, l’Istituto comunica che i pagamenti dell’Assegno unico e universale 
per i mesi da febbraio a giugno 2025, relativi alle prestazioni in corso di godimento che non hanno subito 
variazioni, vengono accreditati a partire dal giorno 20 del mese. 
Fonte INPS.it 
  

https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2025.02.messaggio-numero-633-del-19-02-2025_14838.html
https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.assegno-unico-e-universale-per-i-figli-a-carico-55984.assegno-unico-e-universale-per-i-figli-a-carico.html
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Assegno di maternità e soglia ISEE: aggiornamenti per il 2025 
Gli importi del 2025 dell’Assegno di maternità, aggiornati in base alla variazione dell’indice 
ISTAT dei prezzi al consumo. 
 
La Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per le politiche della famiglia, il 4 febbraio 2025 ha 
pubblicato un avviso nella Gazzetta Ufficiale, sull’aggiornamento dell'Assegno di maternità e della soglia 
dell'Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE) per il 2025. 
La circolare INPS 19 febbraio 2025, n. 45 informa che, in base alla variazione della media 2024 dell'indice 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, l'importo dell'Assegno mensile di maternità, 
se spetta nella misura intera, sarà di 407,40 euro per cinque mensilità; questo porta l'importo totale a 2.037 
euro per le nascite, gli affidamenti preadottivi e le adozioni senza affidamento che si verificheranno dal 1° 
gennaio 2025 al 31 dicembre 2025. 
Inoltre, per accedere a questo beneficio, il valore dell'ISEE deve essere non superiore a 20.382,90 euro. 
Fonte INPS.it  

https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.assegno-di-maternit-dello-stato-50580.assegno-di-maternit-dello-stato.html
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2025.02.circolare-numero-45-del-19-02-2025_14836.html
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“Impatriati”, con lo stesso datore, servono almeno 7 anni all’estero 
Soltanto se il lavoratore aveva già lavorato per la stessa società/gruppo immediatamente 
prima del suo trasferimento fuori Italia, il periodo minimo per fruire dell’agevolazione si 
allunga a 7 anni 
 
Un cittadino italiano che dal 2015 al 2018 ha lavorato in Italia per due diverse società, nel 2018 si è trasferito 
in Francia e a gennaio 2025 ha intenzione di rientrare in Italia lavorando per la società in cui aveva svolto 
l’attività per il periodo 2015-2016, potrà fruire del nuovo regime agevolativo sui lavoratori impatriati 
applicando l'allungamento a 6 anni e non a 7 anni del periodo minimo di pregressa permanenza all'estero. La 
ratio della norma, infatti, è quella di prevedere un periodo maggiore se con il trasferimento il datore di lavoro 
non cambia. 
È la sintesi della risposta n. 41 del 20 febbraio dell’Agenzia delle entrate. 
Il dubbio del contribuente era sorto per il fatto che ritornando a lavorare per la stessa società per cui aveva 
lavorato in Italia nel 2015 e 2016, il periodo di permanenza all’estero necessario per applicare il regime sugli 
impatriati diventasse, come indicato dalla normativa, di 7 anni e non di 6. 
L’Agenzia ricorda la norma sul nuovo regime agevolativo (articolo 5 Dlgs n. 209/2023) che prevede un 
abbattimento del 50% del reddito complessivo, entro il limite di 600mila euro annui per i contribuenti che 
trasferiscono, dal periodo d'imposta 2024, la loro residenza in Italia. 
I lavoratori devono però impegnarsi a risiedere fiscalmente in Italia per almeno 4 anni e non devono essere 
stati fiscalmente residenti in Italia nei tre periodi d'imposta precedenti il loro trasferimento. Se il datore di 
lavoro italiano è lo stesso di quello estero o appartiene allo stesso gruppo il requisito minimo di permanenza 
diventa: 
• sei periodi d'imposta, se il lavoratore non è stato in precedenza impiegato in Italia in favore della stessa 

società per cui ha lavorato all’estero oppure di una appartenente al suo stesso gruppo 
• sette periodi d'imposta, se il lavoratore, prima del suo trasferimento all'estero, è stato impiegato in Italia 

in favore della stessa società o di una appartenente al suo stesso gruppo. 
Fra i requisiti inoltre è necessario che il lavoro sia svolto per la maggior parte del periodo d'imposta nel 
territorio dello Stato e il lavoratore abbia una qualifica elevata. 
Nel caso in esame, rileva l’Agenzia, considerato che il cittadino al rientro in Italia nel 2025 lavorerà per la 
stessa società per la quale aveva già lavorato in Italia fino al 2016 quindi non immediatamente prima del 
trasferimento all'estero, in applicazione dei principi sul rimpatrio introdotti dalla norma, la durata minima di 
residenza all'estero sarà di sei periodi di imposta. 
Ciò in quanto, secondo quanto affermato dal contribuente, non c'è coincidenza tra il datore di lavoro 
(società/gruppo) per il quale è stato impiegato in Italia nel periodo immediatamente precedente il 
trasferimento all'estero e quello presso il quale inizierà a lavorare dopo il suo rientro in Italia. 
Fonte FiscoOggi.it  

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/8473268/Risposta+n.+41_2025.pdf/a488acd8-773a-b715-02aa-7ef1df9f14a6?t=1740044027738
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Dimissioni per fatti concludenti: le istruzioni dell’INPS su procedura, NASpI e flusso 
Uniemens 
Con il messaggio n. 639 del 2025 l’INPS ha fornito le istruzioni per l’applicazione delle ipotesi 
di "dimissioni per fatti concludenti" introdotte dal Collegato lavoro. In particolare, sono stati 
forniti chiarimenti sull’accesso del lavoratore alla prestazione di disoccupazione NASpI, su 
come deve essere svolta la procedura e qual è il nuovo codice risoluzione da indicare nel flusso 
Uniemens.  
 
Con il messaggio n. 639 del 19 febbraio 2025 l’INPS è intervenuta con riferimento alla nuova fattispecie di 
cessazione del rapporto di lavoro (dimissioni per fatti concludenti) introdotta dal Collegato Lavoro (art. 19 
della legge n. 203/2024) rispetto alla quale la legge ha previsto l’esclusione dal versamento del contributo 
dovuto per l’interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all’art. 2, comma 31, della 
legge n. 92/2012. 
Le dimissioni per fatti concludenti 
L’assenza ingiustificata del lavoratore, laddove protratta oltre il termine previsto dal contratto collettivo 
nazionale di lavoro applicato al rapporto di lavoro o, in mancanza di previsione contrattuale, superiore a 15 
giorni, consente al datore di lavoro di attivare la nuova procedura in vigore dal 12 gennaio 2025. 
Previa comunicazione alla sede territoriale dell'Ispettorato nazionale del lavoro, il rapporto di lavoro si 
intende risolto per volontà del lavoratore e non si applica la disciplina relativa all’obbligo di versare il 
contributo di licenziamento all’INPS. Il lavoratore resta comunque tutelato laddove dimostri l'impossibilità, 
per causa di forza maggiore o per fatto imputabile al datore di lavoro, di comunicare i motivi che giustificano 
la sua assenza. In questo caso è posto in capo al lavoratore l’onere di provare non tanto i motivi che sono alla 
base dell’assenza, bensì l’impossibilità di comunicare gli stessi al datore di lavoro (ad esempio, perché 
ricoverato in ospedale) o comunque la circostanza di averli comunicati. 
Il rapporto di lavoro si intende risolto con effetto immediato, senza alcuna necessità di invio delle dimissioni 
volontarie telematiche da parte del lavoratore. Il datore di lavoro invia la comunicazione e la sua eventuale 
revoca, a pena di inefficacia, in via telematica. 
N.B. L’effetto risolutivo del rapporto di lavoro, derivante dalle dimissioni di fatto, non si applica nel caso in cui 
il lavoratore dia effettivamente prova dell’impossibilità, per causa di forza maggiore o per fatto imputabile al 
datore di lavoro, di comunicare i motivi che giustificano la sua assenza, ma anche nell’ipotesi in cui la Sede 
territoriale dell’INL accerti autonomamente la non veridicità della comunicazione del datore di lavoro. 
In questo caso la sede territoriale dell’INL provvede a comunicare l’inefficacia della risoluzione sia al 
lavoratore, che ha diritto alla ricostituzione del rapporto di lavoro laddove il datore di lavoro abbia già 
provveduto alla trasmissione del relativo modello Unilav, sia al datore di lavoro possibilmente riscontrando, 
con lo stesso mezzo, la comunicazione via PEC ricevuta (INL n. 579 del 22 gennaio 2025). 
Spettanza della NASpI 
In caso di risoluzione del rapporto di lavoro per fatti concludenti il lavoratore non può accedere alla 
prestazione di disoccupazione NASpI, prevista solo nelle ipotesi di cessazione involontaria del rapporto di 
lavoro. 
Inoltre, nel caso in cui la risoluzione di rapporto di lavoro di cui al comma 7-bis dell’art. 26 del D.Lgs. n. 
151/2015, introdotto dall’art. 19 della  
legge n. 203/2024, si riferisca a un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, il datore di lavoro non è tenuto 
al versamento del contributo dovuto per l’interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 
disciplinato dall’art. 2, comma 31, della legge n. 92/2012 (cfr. la circolare n. 22 marzo 2013), in quanto tale 
cessazione del rapporto di lavoro non fa sorgere in capo al lavoratore il teorico diritto alla NASpI. 
Fasi della procedura 
Alla luce dei chiarimenti operativi forniti dall’INL nella nota n. 579 del 2025 e dall’INPS nel  
messaggio n. 639 del 2025, le fasi della procedura di consolidamento delle dimissioni di fatto possono essere 
riassunte come segue: 
Step n. 1 
Il datore di lavoro, prima di risolvere il rapporto di lavoro, è tuttavia obbligato a dare comunicazione alla sede 
territoriale dell’Ispettorato nazionale del lavoro che può verificare la veridicità della comunicazione 
medesima. 
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N.B. La risoluzione del rapporto di lavoro non è sospensivamente condizionata dall’intervento dell’Ispettorato 
territoriale del lavoro 
Step n. 2 (eventuale) 
Sulla base della comunicazione pervenuta e di eventuali altre informazioni già in possesso degli Ispettorati 
territoriali, gli stessi potranno avviare la verifica sulla “veridicità della comunicazione medesima”, ovvero: 
- contattare il lavoratore; 
- sentire altro personale impiegato presso il medesimo datore di lavoro o altri soggetti che possano fornire 

elementi utili ad accertare se effettivamente il lavoratore non si sia più presentato presso la sede di 
lavoro, né abbia potuto comunicare la sua assenza. 

N.B. Gli eventuali accertamenti dovranno essere avviati e conclusi con la massima tempestività e comunque 
entro il termine di trenta giorni dalla ricezione della comunicazione trasmessa dal datore di lavoro. 
Step n. 3 
Il datore di lavoro invia comunicazione Unilav di cessazione rapporto di lavoro. 
Step n. 4 
Il datore di lavoro: 
a) non versa il contributo NASpI; 
b) può trattenere dalle competenze di fine rapporto l’indennità di mancato preavviso; 
c) non tiene conto del rapporto di lavoro cessato ai fini del calcolo dell’incremento occupazione o del diritto 

di precedenza 
Il lavoratore non può fruire della NASpI. 
Step n. 5 
Il datore di lavoro indica all’interno del flusso Uniemens il nuovo codice “Tipo Cessazione” “1Y”, avente il 
significato di: “Risoluzione rapporto di lavoro articolo 26 DLgs 14 settembre 2015, n. 151, comma 7 bis”. 
Step n. 6 (eventuale) 
(entro i successivi 30 giorni) Il lavoratore prova l’impossibilità di comunicare i motivi che giustificavano 
l’assenza per causa di forza maggiore o per fatto imputabile al datore di lavoro oppure l’Ispettorato accerta 
autonomamente la non veridicità della comunicazione del datore di lavoro. 
Step n. 7 (eventuale) 
L’Ispettorato provvederà a comunicare l’inefficacia della risoluzione: 
- al lavoratore, che avrà diritto alla ricostituzione del rapporto a presentare le dimissioni per giusta causa; 
- al datore di lavoro in risposta alla comunicazione via PEC ricevuta. 
Fonte IPSOA.it 
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Fondo per la sovranità alimentare: modifiche ai criteri e modalità di attuazione 
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 40 del 18 febbraio 2025 il decreto 30 dicembre 2024 del 
Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità Alimentare e delle Foreste che modifica del decreto 
9 agosto 2023 recante «Criteri e modalità di attuazione del Fondo per la sovranità 
alimentare». Il decreto prevede tra l’altro che i fondi da trasferire al soggetto gestore per 
ciascuna annualità sono quantificati sulla base dei dati relativi alle unità di superficie (HA) e 
di capi che sono stati oggetto - delle domande dichiarate ricevibili -  nell'annualità precedente. 
Per il trasferimento dei fondi relativi all 'anno 2024 il soggetto gestore fornisce al Ministero i 
dati di cui al precedente periodo entro il 27dicembre 2024. Inoltre, prevede che il soggetto 
gestore concede nuovi aiuti per gli anni dal 2024 al 2026, solo dopo aver accertato che essi 
non determinino il superamento del massimale di cui alla comunicazione della Commissione 
europea C (2022) 1890 final del 23 marzo 2022 e successive modificazioni.  
 
È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 40 del 18 febbraio 2025 il decreto 30 dicembre 2024 del 
Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità Alimentare e delle Foreste che modifica del decreto 9 agosto 2023 
recante «Criteri e modalità di attuazione del Fondo per la sovranità alimentare». 
L’Associazione nazionale industria e commercio carni e bestiame, Assocarni, ha richiesto un intervento 
normativo emendativo in ordine al decreto ministeriale n. 417171 del 9 agosto 2023, con riferimento all'art. 
4, commi 6 e 7, affinché il limite della permanenza dei bovini nell’allevamento ivi previsto di otto mesi sia 
sostituito dalla previsione di sei mesi e laddove è previsto che la presenza dell'animale nello stesso 
allevamento sin dalla nascita sia obbligatoria, così escludendo dall'intervento gli allevamenti da ingrasso, al 
fine di non incorrere nel mancato obiettivo che il decreto si è prefissato ovvero quello di aumentare il 
patrimonio bovino italiano favorendo la nascita e l'ingrasso di animali in Italia. 
Inoltre, una modifica ha previsto che i fondi da trasferire al soggetto gestore per ciascuna annualità sono 
quantificati sulla base dei dati relativi alle unità di superficie (HA) e di capi che sono stati oggetto - delle 
domande dichiarate ricevibili - nell'annualità precedente. Per il trasferimento dei fondi relativi all'anno 2024 
il soggetto gestore fornisce al Ministero i dati di cui al precedente periodo entro il 27 dicembre 2024. 
Per le annualità successive e fino al 2026, il trasferimento avverrà entro il 31 marzo di ogni anno, sulla base 
dei dati di cui al primo periodo - forniti al Ministero dal soggetto gestore - entro il 28 febbraio dell'anno di 
riferimento. Entro il 30 aprile di ogni anno, il soggetto gestore trasmette al Dipartimento della sovranità 
alimentare e dell'ippica - Direzione generale per la promozione della qualità agroalimentare: 
a. la rendicontazione delle somme erogate ai beneficiari per i quali il procedimento amministrativo è chiuso 
e quelle per i quali il procedimento è ancora in corso, utilizzando la "tabella di rendicontazione" allegata al 
presente provvedimento; 
b. una relazione sui procedimenti ancora in corso che quantifichi gli stessi in base alle specifiche motivazioni 
che impediscono la chiusura del procedimento ed all'anno di generazione dello stesso. 
Con cadenza annuale il soggetto gestore comunica al Dipartimento della sovranità alimentare e dell'ippica - 
Direzione generale per la promozione della qualità agroalimentare i dati relativi ai procedimenti conclusi, 
aggiornando la tabella di rendicontazione e la relazione di cui al periodo precedente. 
Per l'anno 2024, il soggetto gestore concede nuovi aiuti solo dopo aver accertato che essi non determinino il 
superamento del massimale di cui alla comunicazione della Commissione europea C (2022) 1890 final del 23 
marzo 2022 e successive modificazioni. Il soggetto gestore provvede alla registrazione delle concessioni 
individuali ai sensi dell'art. 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 entro il 31 dicembre 2024. 
Anche per gli anni 2025 e 2026 i nuovi aiuti "de minimis" sono concessi dopo aver accertato che essi non 
provocano il superamento del massimale degli aiuti "de minimis”. 
Fonte IPSOA.it  
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Decontribuzione Sud PMI: come si applica in cumulo con altri incentivi 
Con la circolare n. 32 del 2025 l’INPS ha fornito le istruzioni operative per poter beneficiare 
della nuova decontribuzione Sud PMI, lo sgravio contributivo per le aziende del mezzogiorno 
introdotto dalla legge di Bilancio 2025. In particolare, nel documento di prassi è stato chiarito 
con quali altre misure incentivanti può essere cumulato il benefico. Rimangono ancora, 
tuttavia, dei dubbi in merito alla cumulabilità con alcuni incentivi.  
 
La legge di Bilancio 2025 (legge n. 207/2024) ha introdotto un particolare sgravio contributivo destinato alle 
aziende operanti nella ZES (Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sardegna), di 
fatto, in sostituzione della decontribuzione Sud di cui ai cc.161-167, art.1, L. n. 178/2020, definitivamente 
cessata al 31 dicembre 2024. 
Il nuovo incentivo potrà essere applicato dal 2025 al 2029 solo per i lavoratori assunti a tempo indeterminato 
al 31 dicembre dell’anno precedente. 
La circolare INPS n. 32/2025 
L’INPS è intervenuta con la circolare n. 32/2025 in data 31 gennaio 2025, per fornire le consuete indicazioni 
operative per l’esposizione dell’agevolazione all’interno del flusso Uniemens, che potrà avvenire dal mese di 
competenza di febbraio 2025, con la possibilità di recuperare l’arretrato di competenza di gennaio fino al 
mese di competenza di aprile 2025. 
Attualmente l’esonero è utilizzabile solo per le micro, piccole e medie imprese, in quanto, come previsto dal 
c. 406, art.1, L. n. 207/2024, per tali imprese l’aiuto rientra nel regime “de minimis” (Reg. UE 2023/2831) e, 
pertanto, non necessita di preventiva autorizzazione UE, indispensabile, al contrario, per poter applicare 
detta misura alle grandi imprese che inoltre, per poterne beneficiare, dovranno anche realizzare al 31 
dicembre di ogni anno un incremento occupazionale dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato rispetto 
all’anno precedente. 
I lavoratori beneficiari e gli “ex apprendisti” 
Come detto in precedenza, la nuova agevolazione potrà trovare applicazione per i lavoratori assunti a tempo 
indeterminato al 31 dicembre dell’anno precedente; a tal proposito l’INPS afferma anche che sebbene la 
legge di Bilancio 2025 si riferisca espressamente a ciascun lavoratore a tempo indeterminato assunto alla 
data del 31 dicembre, 
“la portata applicativa della previsione deve estendersi anche ai rapporti di lavoro instaurati a tempo 
determinato ma trasformati a tempo indeterminato entro la medesima scadenza, in quanto ciò che rileva è 
che la tipologia di rapporto interessato dalla Decontribuzione Sud PMI sia, alla predetta scadenza, a tempo 
indeterminato”. 
Secondo tale interpretazione parrebbe ragionevole ritenere che anche gli apprendisti confermati in servizio 
a tempo indeterminato al 31 dicembre dell’anno precedente, possano essere considerati portatori del 
beneficio, al pari dei contratti a termine trasformati a tempo indeterminato, seppure beneficiari del 
particolare regime contributivo agevolato ex c.7, art. 47, D.Lgs. n. 81/2015; sarebbe opportuno che tale 
ipotesi fosse formalmente confermata dall’Istituto. 
Le regole di cumulo 
Al par. 6 della citata circ. n. 32/2025 l’INPS afferma che 
“In ragione dell’entità dello sgravio, lo stesso risulta cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di 
finanziamento previsti dalla normativa vigente, nei limiti della contribuzione previdenziale dovuta, salvo non 
vi sia un espresso divieto di cumulo previsto da altra disposizione”. 
Sulla base di ciò, cita alcuni esempi in cui è possibile cumulare la nuova decontribuzione Sud con altri 
incentivi, quali l’esonero over 50 e donne di cui alla L. n. 92/2012, entrambi pari al 50% della contribuzione a 
carico ditta, in presenza dei quali la nuova Dec. Sud PMI può agire sul restante 50%, con applicazione 
successiva rispetto alle altre misure indicate. 
Viene citata quale agevolazione cumulabile con la nuova Decontribuzione Sud PMI anche l’under 30 (cc. da 
100 a 108 e da 113 a 115, art. 1, L.205/2017), in ragione del fatto che anch’essa comporta una riduzione dei 
contributi a carico del datore di lavoro pari al 50%, ma, in tal caso, la norma istitutiva di tale misura afferma 
inequivocabilmente, al c. 114, art.1 della L. n. 205/2017 che la stessa 
“non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa 
vigente, limitatamente al periodo di applicazione degli stessi”, ovvero stabilendo quell’“espresso divieto di 
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cumulo previsto da altra disposizione” citato dalla stessa INPS nel primo capoverso del par.6 della circolare 
n. 32/25. 
In buona sostanza, la norma di riferimento dell’under 30 ne sanciva il divieto assoluto di cumulabilità, divieto 
ora apparentemente “superato” dall’INPS in ragione del fatto che tale beneficio, non coprendo il 100% della 
contribuzione a carico azienda, lascia spazio all’intervento della nuova Dec. Sud PMI. 
Sarebbe pertanto opportuno, anche in questo caso, un intervento chiarificatore dell’Istituto, in modo da 
raccordare il documento di prassi con il testo normativo. 
È infine opportuno ricordare che il regime “de minimis” prevede il contenimento degli aiuti entro i seguenti 
massimali triennali, calcolati in riferimento al triennio “mobile” (non più determinato quindi, dall’esercizio 
finanziario in corso e dai due precedenti, come nel previgente  
Reg. UE n. 1407/2013), da considerare per “impresa unica” come definita dai relativi regolamenti comunitari: 
- 300.000 euro per la generalità delle imprese, ai sensi del Reg. UE 2023/2831; 
- 750.000 euro per le imprese che forniscono servizi di interesse economico generale (SIEG), ai sensi del 

Reg. UE 2023/2832; 
- 40.000 euro per le imprese operanti nel settore della produzione primaria di prodotti della pesca e 

dell’acquacoltura, ai sensi del Reg. UE 2023/2391 (50.000 euro per le imprese operanti nel settore della 
produzione primaria di prodotti agricoli, ai sensi del Reg. UE 2024/3118, settore escluso dalla dec. Sud 
PMI). 

Fonte IPSOA.it  
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Soggetti in CPB con benefici IVA già nella dichiarazione annuale 2025 
Il concordato preventivo biennale è un regime speciale-premiale che, pur non producendo 
effetti diretti ai fini IVA, porta tuttavia alcuni benefici indiretti che comprendono, tra gli  altri, 
l'esonero dall'apposizione del visto di conformità per la compensazione di crediti per un 
importo non superiore a 70.000 euro annui e l'esonero dall'apposizione del visto di conformità 
ovvero dalla prestazione della garanzia per i rimborsi per un importo non superiore a 70.000 
euro annui. Pertanto, i contribuenti che hanno aderito al CPB 2023-2024 si troveranno a far 
valere tali benefici già in sede di predisposizione della dichiarazione annuale IVA 2025 per 
l’anno d’imposta 2024 in scadenza il 30 aprile. 
 
Il concordato preventivo biennale, già previsto dall’art. 17 della legge di riforma fiscale (art. 17, legge n. 111 
del 9 agosto 2023), è stato disciplinato dal D.Lgs. n. 13 del 12 febbraio 2024, pubblicato in Gazzetta Ufficiale 
il 21 febbraio 2024 (poi successivamente modificato dal D.Lgs. n. 108 del 5 agosto 2024) e, in particolare, dal 
Titolo II, articoli da 6 a 37. 
Si tratta di un particolare regime riservato a quei contribuenti che sono tenuti all’applicazione degli indici 
sintetici di affidabilità fiscale (ISA) o che applicano il regime dei forfetari per i quali non si verificano 
determinate condizioni ostative previste dallo stesso decreto CPB. 
Sebbene l’adesione al concordato non produca effetti diretti ai fini IVA così come previsto dagli articoli 18 e  
29, D.Lgs. n. 13/2024 (i contribuenti CPB, pertanto, osservano le regole ordinarie in termini di fatturazione, 
registrazione delle fatture, detrazione, versamenti dell’imposta, dichiarazioni, etc.), tuttavia esistono alcuni 
benefici indiretti IVA per i contribuenti che aderiscono al regime e dei quali si può tener conto già in sede di 
presentazione della dichiarazione annuale IVA 2025 per l’anno d’imposta 2024, in scadenza il 30 aprile 2025. 
Infatti, i contribuenti che hanno già aderito al CPB lo hanno fatto per il biennio 2024-2025. 
I benefici IVA per i soggetti in CPB 
L’art. 19, comma 3, D.Lgs. n. 13/2024, prevede che per i periodi di imposta oggetto di concordato, ai 
contribuenti che aderiscono alla proposta formulata dall’Agenzia delle Entrate sono riconosciuti i benefici, 
compresi quelli relativi all’IVA, previsti dall’art. 9-bis, comma 11, del D.L. n. 50 del 24 aprile 2017 (convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 96 del 21 giugno 2017). 
Si tratta degli stessi benefici già previsti per i soggetti che applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale 
(ISA) e che raggiungono un certo livello di affidabilità; in particolare, per quanto attiene all’IVA si riportano i 
seguenti (ma le agevolazioni riguardano anche le imposte dirette e l’IRAP): 
- l'esonero dall'apposizione del visto di conformità per la compensazione di crediti per un importo non 

superiore a 70.000 euro annui (art. 17, D.Lgs. n. 241/1997); 
- l'esonero dall'apposizione del visto di conformità ovvero dalla prestazione della garanzia per i rimborsi 

per un importo non superiore a 70.000 euro annui (articoli 30 e 38-bis, D.P.R. n. 633/1972); 
- l’esclusione dell’applicazione della disciplina delle società di comodo art. 30, legge n. 724/1994); 
- l’esclusione degli accertamenti basati sulle presunzioni semplici (art. 54, D.P.R. n. 633/1972). 
Attenzione 
La soglia era stata innalzata da 50.000 a 70.000 euro dall’art. 14 del decreto Adempimenti (D.Lgs. n. 1/2024). 
Pertanto, con riferimento ai crediti IVA maturati nell’anno d’imposta 2024: 
a) per i soggetti ISA ma non CPB, l’esonero dal visto di conformità è graduato come segue (Agenzia delle 

Entrate, provvedimento n. 205127/2024): 
- 70.000 euro annui per un livello di affidabilità almeno pari a 9 (tetto massimo 10) per l’anno 2023, 

oppure come media semplice dei livelli di affidabilità per gli anni 2022-2023; 
- 50.000 euro annui per un livello di affidabilità compreso tra 8 e 9, oppure 8,5 come media dei livelli 

di affidabilità per gli anni 2022-2023; 
b) per i soggetti CPB (anche ISA) l’esonero dal visto si applica per l’ammontare più elevato di 70.000 euro 

senza alcuna gradazione (cfr. Agenzia delle Entrate, circolare 17 settembre 2024, n. 18/E, §2.5). 
Le novità nel modello IVA 2025 
I benefici trovano riflesso anche nella dichiarazione annuale IVA 2025 per l’anno d’imposta 2024. Di seguito 
ci si concentra sulle parti principali del modello che impattano i contribuenti CPB con riferimento ai benefici 
IVA sopra richiamati. 
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Firma della dichiarazione 

 
Il frontespizio della dichiarazione, sezione “Firma della dichiarazione” comprende la casella “Esonero 
dall’applicazione del visto di conformità”. 
Questa casella, come precisato dalle istruzioni ufficiali, deve essere barrata anche dai soggetti contribuenti 
che hanno aderito al CPB ai quali sono riconosciuti i benefici previsti dall’art. 9-bis, comma 11, D.L. n. 50/2017. 
Importo chiesto a rimborso 

Coerentemente con quanto sopra, le istruzioni ufficiali al modello IVA 2025 precisano che il campo 3 “Causale 
del rimborso” del rigo VX4 “Importo chiesto a rimborso” non deve essere compilato dagli stessi contribuenti 
che hanno aderito al CPB i quali, pertanto, devono limitarsi a barrare solo la casella “Esonero dall’applicazione 
del visto di conformità” nella sezione “Firma della dichiarazione” sopra richiamata. 
Liquidazione IVA di gruppo 

Analogamente, anche per i soggetti in liquidazione IVA di gruppo, il quadro VS, Sezione 1, “Distinta delle 
società del gruppo” nei suoi vari righi (VS1, VS2, etc., uno per ogni società aderente al gruppo) richiede che 
al campo 8 “Esonero garanzia” si indichi il codice 4, quando la controllata ha aderito al CPB ed è pertanto 
meritevole dei benefici IVA sopra richiamati. 
Fonte IPSOA.it  
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Modello Redditi 2025: nuovo quadro CP per gli aderenti al concordato preventivo 
I modelli Redditi 2025 per Persone fisiche, Società di persone e Società di capitali si 
arricchiscono di un nuovo quadro, il quadro CP: i contribuenti che hanno aderito al concordato 
preventivo biennale per il 2024 dovranno compilarlo in aggiunta ai normali quadri relativi ai 
redditi d'impresa, ai redditi di lavoro autonomo e (per chi è soggetto a IRAP) al valore della 
produzione imponibile.  
 
Modelli Redditi 2025: ecco il nuovo quadro CP per gli aderenti al concordato preventivo biennale. Si tratta di 
un nuovo quadro dedicato a tutti i contribuenti che hanno aderito per il periodo d'imposta 2024 al 
concordato preventivo biennale di cui al D.Lgs. n. 13/2024. 
Questo quadro, presente nelle bozze delle dichiarazioni dei redditi 2025 sia delle persone fisiche sia delle 
società di persone che delle società di capitali, si compone di 5 diverse sezioni. 
Dovrà essere compilato dai contribuenti che hanno aderito al concordato per il 2024 in aggiunta ai normali 
quadri relativi ai redditi d'impresa, ai redditi di lavoro autonomo e, per chi è soggetto a IRAP, anche al valore 
della produzione imponibile. 
Nuovo quadro CP: come si compone 
La prima sezione del nuovo quadro CP è dedicata alla gestione dell'imposta sostitutiva che i contribuenti che 
hanno aderito al concordato possono utilizzare sull’incremento del reddito relativo al concordato preventivo 
2024 rispetto a quello conseguito nel periodo precedente, ovvero nell'anno 2023. 
L'imposta sostitutiva delle imposte dirette e delle addizionali ha un'aliquota variabile a seconda del punteggio 
ISA conseguito dai contribuenti nel momento dell’accesso al concordato. Quindi è più bassa per i soggetti 
con un punteggio più alto e più alta per i soggetti con un punteggio più basso. 
Nelle sezioni 2 e 3 del quadro CP, invece, i soggetti che conseguono redditi d'impresa (sezione 2) o redditi di 
lavoro autonomo (sezione 3), dovranno rideterminare il reddito relativo alla proposta di concordato per 
assoggettarlo a eventuali variazioni in aumento o in diminuzione sulla base delle disposizioni previste 
rispettivamente nell'articolo 16 e nell'articolo 15 del D.Lgs. n. 13/2024. Come è noto, si tratta, in linea 
generale, delle sopravvenienze attive, delle sopravvenienze passive, delle plusvalenze o delle minusvalenze, 
dei redditi da partecipazione e, per i soggetti che conseguono redditi d'impresa, delle perdite su crediti.  Alla 
fine di questo percorso il reddito oggetto della proposta di concordato sarà aumentato o diminuito 
ottenendo così, come risultato finale, il reddito d'impresa o di lavoro autonomo che dovrà essere 
assoggettato a tassazione e quindi fatto confluire nel quadro RN. 
Per quanto riguarda invece le ultime due sezioni del nuovo quadro CP: 
- nella sezione IV occorrerà riportare i redditi effettivi conseguiti nel 2024 dal contribuente già indicati nei 

quadri RE, RF, RG o RH; 
- nella sezione V, infine, qualora verificatesi, dovranno essere indicate le cause di cessazione o di 

decadenza dal concordato sulla base delle apposite casistiche riportate nelle istruzioni alla compilazione. 
Fonte IPSOA.it 
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